
MILANO In ripresa ma con la spada di Damocle del
deficit federale. Così, il presidente della Federal Reser-
ve, Alan Greenspan ha dipinto ieri lo stato dell'econo-
mia americana, capace di recuperare «slancio», dopo
un inizio estate colpito dall'impennata del costo del
greggio, ma obbligata a fare i conti con un disavanzo
pubblico stimato a quota 422 miliardi di dollari per
l'esercizio fiscale 2004.

Secondo gli esperti lo «slancio» sottolineato da Gre-
enspan non fa che confermare le mosse compiute nel
recente passato dalla Fed - ossia il rialzo, per ben due
volte, dei tassi di interesse - attesa a proseguire il suo
percorso di «crescita misurata» del costo del denaro
elevando di un quarto di punto - a quota 1, 75% - i
tassi di interesse. A suffragare questa tesi, inoltre, sem-

bra concorrere anche il quadro inflazionistico.
Nonostante il forte rialzo dei prezzi petroliferi la

cui situazione risulta essere ancora «precaria», negli
ultimi mesi si è verificato un rallentamento dell'inflazio-
ne e delle aspettative in merito tanto che l'America
dovrà stare attenta al rischio contrario, quello della
«stagflazione se non si riequilibra la politica fiscale».

La situazione situazione relativa al disavanzo po-
trebbe invece peggiorare se non si cambierà politica:
nel lungo termine - dato anche il prossimo pensiona-
mento di milioni di baby boomers - le prospettive relati-
ve al deficit «sono preoccupanti» e tali da far risuonare
un allarme nelle stanze della Casa Bianca, chiunque
sarà l'inquilino ad abitarla al termine della corsa eletto-
rale tra John Kerry e George W. Bush.m
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Raul Wittenberg

ROMA Gli stipendi calano, il sindaca-
to presenta il conto. Una mazzata di
1.380 euro in meno negli ultimi tre
anni (quasi 2,7 milioni di vecchie
lire) sul potere d’acquisto di uno
stipendio medio di 22 mila euro l’an-
no. Retribuzioni reali dell’industria
manifatturiera che per un single dal
1996 al 2002 risultano cresciute del-
lo 0,2% contro il 23,4% della Fran-
cia o il 10% della Spagna: un divario
destinato a crescere in maniera espo-
nenziale fino al 2010, se non cambia-
no le cose. Inoltre 10 milioni di lavo-
ratori stanno sotto i 1.350 euro al
mese, di questi sono in 6,5 milioni
ad arrangiarsi con meno di mille eu-
ro: le nuove povertà. Ve n’è ancora
di indicatori del declino italiano, nel-
lo studio sui salari inflazione e pro-
duttività elaborato dall’Ires, l’Istitu-
to di ricerche della Cgil, presentato
ieri. Ma questi bastano a capire che
nel nostro paese esiste davvero una
questione salariale. Anzi, «s’impo-
ne», come dice il presidente dell’Isti-
tuto Agostino Megale, perché «dalle
tasche dei 16 milioni di lavoratori
dipendenti mancano 21-22 miliardi
di euro».

E bastano al leader della confede-
razione Guglielmo Epifani («mande-
remo con una lettera d’accompagno
il dossier al governo e alle contropar-
ti») per lanciare un appello alla Con-
findustria, chiamandola ad una revi-
sione del patto sociale del 1993 sulla
contrattazione, per una più equa re-
distribuzione del reddito. Ovvero,
potere d’acquisto tutelato guardan-
do all’inflazione attesa e non a quel-
la programmata; contratti da rinno-
vare senza ritardi; spartizione al

50% degli aumenti di produttività.
Anche il governo parteciperà al Pat-
to, come avvenne nel ‘93? Dice Epi-
fani: «non vediamo da parte dell’Ese-
cutivo il tentativo di indicare qual-
che soluzione», non si è degnato
nemmeno di rispondere alla piatta-
forma unitaria di marzo, ha ripudia-
to la concertazione, ha bruciato
ogni possibilità di confronto. Si pro-
fila dunque un patto fra i produttori
per la redistribuzione della produtti-
vità nella contrattazione di secondo
livello (aziendale, territoriale per le
piccole imprese): infatti dal 1993 al
2001 la produttività è aumentata di

21 punti, di cui solo 3 sono andati al
lavoro, provenienti solo per la metà
dalla contrattazione.

Un patto sindacati e imprese
per uscire dalla crisi e aumentare la
produttività con investimenti in in-
novazione tecnologica e ricerca, per-
ché altrimenti c’è ben poco da redi-
stribuire: nel 2002 la produttività è
diminuita dello 0,4%, e dello 0,3%
nel 2004. E a nessuna delle esigenze
legate alla crescita risponde l’annun-
ciata riduzione generalizzata delle
tasse. Piuttosto il governo provveda
a restituire il fiscal drag, ovvero la
tassa sull’inflazione che quasi per un

terzo (516 euro) ha contribuito a
stroncare il valore delle buste paga
negli ultimi tre anni. Oltretutto per
fronteggiare le politiche di bilancio
servono risorse, e sicuramente «non
potranno più venire dai redditi da
lavoro e da pensione». Servono ri-
sorse per una politica economica
che favorisca la produttività, gli inve-
stimenti produttivi, la crescita delle
imprese.
A causare il tracollo dei salari
(-1.380 considerando la produttivi-
tà, -1.269 sull’indice dei prezzi
Istat), dal cui calcolo sono esclusi i
lavoratori del pubblico impiego e i
precari, c’è quella che la Cgil chiama
una «cattiva» politica dei redditi.
Nel triennio 2002-2004 ha compor-
tato una caduta del potere d'acqui-
sto del salario pari a -1,9% (-1,4%
secondo i dati Istat) contro quel
+0,7% del triennio '97-2001 quan-
do la concertazione tra governo e
parti sociali funzionava a pieno rit-
mo appesantendo la busta paga di
154 euro in più.

E per il futuro non andrebbe
meglio. Se nel 2005 i contratti si do-
vessero rinnovare con i tassi pro-
grammati dell'1,6% previsti dal
Dpef, la riduzione del potere d'ac-
quisto prevista a fine 2006 per un
lavoratore con un retribuzione me-
dia di 22 mila euro sarebbe del 3,1%
nel triennio 2004-2006, ovvero
2.022 euro in meno. Secondo la Cgil
si perde potere d’acquisto perché
l’inflazione programmata
2002-2003 è stata metà dei quella
reale, perché si rinnovano contratti
con un ritardo tra i 12 e i 24 mesi,
perché l’inflazione Istat è sottostima-
ta: occorre utilizzare la rilevazione
dei consumi interni delle famiglie,
compresi gli affitti.

USA, ECONOMIA IN CRESCITA MA PESA IL DEFICIT
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MILANO Comuni e ministero dell’Economia, prove tecniche di Finanziaria.
Leonardo Domenici, presidente dell’Anci (l’Associazione dei Comuni) e
sindaco di Firenze, apre alla possibilità che venga posto un tetto del 2%
anche alle spese dei Comuni, a condizione però che venga rivisto il patto di
stabilità interno. Che si metta mano, insomma, alle modalità complessive
di bilancio.

Una posizione che Domenici ha espresso nell’incontro avuto ieri con il
ministro dell’Economia Domenico Siniscalco (presente anche il sindaco di
Torino Sergio Chiamparino), in vista della messa a punto della Finanziaria
2005. Come spiega Domenici: «Oltre al patto di stabilità interno, vanno
affrontate le questioni sui vincoli dei Comuni e i problemi dei tagli. Abbia-
mo chiesto al ministro di aprire un confronto sulla regola di spesa». Altra
questione, quella della possibilità per i Comuni di aumentare le tasse locali
(possibilità prima congelata). Secondo Domenici da parte del governo «c’è
la disponibilità a discutere di una maggiore autonomia impositiva». Un
secondo incontro con Siniscalco è in programma tra una settimana.
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«Ogni lavoratore ha perso 1.380 euro»
La denuncia dell’Ires Cgil: negli ultimi tre anni salari tagliati. In 10 milioni a rischio povertà

LONDRA Tutto il mondo è paese. Centinaia di pensio-
nati inglesi hanno manifestato ieri (come si vede
nella foto qui sopra) davanti alla sede del Parlamento
di Westminster per chiedere un trattamento più
equo da parte del governo Blair che, proprio di recen-
te, ha registrato le dimissioni del responsabile della
previdenza, Andrew Smith, che non è stato ancora

sostituito.
Una decisione dovrebbe arrivare col prossimo

rimpasto di governo. In particolare i diversi gruppi
di pressione dei pensionati britannici, alla pari dei
loro colleghi degli altri Paesi europei, chiedono una
difesa del loro potere di acquisto e una politica fiscale
più equa per i trattamenti pensionistici.

Pensionati all’attacco di Blair

Angelo Faccinetto

MILANO Pezzotta, parliamo di Alita-
lia, anzitutto. Cimoli invoca un
accordo con il sindacato entro il
15. Pensa sia possibile? E a quali
condizioni?
«Stiamo lavorando ad un accordo,

anche se allo stato attuale vedo delle
difficoltà. Perché non si può partire ra-
gionando di esuberi, si deve partire dal
piano industriale. La prima cosa di cui
c’è bisogno è la chiarezza, a cominciare
dalle prospettive di rilancio dell’azien-
da. Il discrimine è questo. Ed è ciò che
stiamo cercando di capire attraverso la
trattativa. Così come non sono accetta-
bili diktat come quelli che la commissa-
ria Ue, Loyola De Palacio, ha posto al
sindacato».

In quanto a diktat anche il gover-
no, cioè l’azionista, non scherza.
O fate un accordo come diciamo
noi o sarà fallimento, sostiene.
Come giudica questo atteggia-
mento?
«Incomprensibile. Perché le re-

sponsabilità non sono del sindacato,
ma di chi ha gestito la compagnia. Co-

me non capiamo quale sia la volontà
dell’azionista: non ci sembra che dal
governo sia uscita una linea univoca.
Fatti tutti i passaggi con l’azienda, arri-
verà il tempo in cui dovremo confron-
tarci anche con l’esecutivo. Non può
pensare di rimanere spettatore».

Intanto però ci sono 5mila esu-
beri, un’enormità.
«Non ne parlo. Il tema è il piano

industriale, è il rilancio. Dopo si an-
dranno a vedere gli strumenti che il
governo intende mettere in campo per
gestire la situazione. Non ci si può
muovere al buio, le persone hanno bi-
sogno di certezze».

Non teme che la situazione vi
possa sfuggire di mano?
«Il sindacato sta dimostrando un

alto senso di responsabilità. Perciò è
necessario che la trattativa sia vera. Se il
confronto si rivelasse finto il sindacato
risponderà».

Quella di Alitalia non è la sola
situazione esplosiva. Le crisi si
moltiplicano. La Fiat è lontana
dal ritorno a una tranquilla nor-
malità. Cosa succede all’azienda
Italia?
«Nessuno ha mai detto che la Fiat

sia uscita dalla crisi. Il problema riguar-
da l’azienda e va seguito dal sindacato
con estrema attenzione. Ma il fatto è
che situazioni come quelle di Fiat e
Alitalia altro non sono che l’evidenzia-
zione della sofferenza che attraversa
l’insieme del sistema industriale italia-
no. Ci sono settori - come il tessile per
esempio - in cui le difficoltà crescono
di giorno in giorno».

E il governo che fa?
«Se guardo il Dpef, che finora è

l’unico documento, non trovo alcuna
attenzione a questi problemi. Come
non l’ho trovata per il Mezzogiorno. Si
enunciano provvedimenti diversi, ma
non mi sembra di scorgere una linea di
politica industriale che recepisca le indi-
cazioni e le proposte che il sindacato ha
messo in campo. Adesso comunque si
arriva alla Finanziaria e lì si capirà se le
cose che abbiamo chiesto saranno pre-
se in considerazione o no».

Nel caso non lo fossero?
«Valuteremo insieme le iniziative da
mettere in campo. Ma la prima cosa da
capire è se verrà o no avviato il confron-
to con il sindacato. Se ci sarà una mano-
vra dell’entità annunciata è necessario
che ci sia una spinta per ricerca e svilup-

po, per il Mezzogiorno, che ci sia una
politica industriale. Il sindacato farà la
sua parte, ma prima voglio vedere il
merito. Sono contrario alle guerre pre-
ventive. Dicono che non metteranno le
mani nelle tasche degli italiani? Bene,
vogliamo vedere se sarà così».

Intanto le mani in tasca le han-
no già messe con la riforma del-
le pensioni.

«Su alcuni punti abbiamo raggiun-
to i nostri obiettivi, su altri, centrali
come l’innalzamento dell’età pensiona-
bile, non siamo d’accordo. Adesso si
devono varare i decreti delegati: chiede-
remo che attraverso questi vengano ap-
portate le correzioni che riteniamo ne-
cessarie».

Poi ci sono i contratti che non si
rinnovano. Anche qui, responsa-
bilità del governo.
«Sul pubblico impiego si pretende

che si faccia una trattativa virtuale tra-
mite i giornali. È ora, invece, che si
apra un tavolo di confronto. Le nostre
richieste sono in linea con l’accordo
del luglio ’93. E gli accordi si fanno
stando seduti attorno a un tavolo, di-
versamente non si possono mettere le
idee a confronto».

Trasporto pubblico: c’è il ri-
schio di una riedizione di bus
selvaggio?
«Siamo a quasi nove mesi dall’aper-

tura delle trattative, spero che le contro-
parti abbiano il buonsenso di trovare
una soluzione. Dopo tutto questo tem-
po in cui le questioni sono state svisce-
rate non vorremmo ritrovarci in una
situazione come quella dell’anno scor-

so: non ci sono più alibi per scaricare le
responsabilità sul sindacato».

Nel frattempo i redditi da lavo-
ro continuano a perdere potere
d’acquisto.
«C’è il problema di salvaguardare

il potere d’acquisto di lavoratori e pen-
sionati. Per questo serve una politica
dei prezzi e delle tariffe in grado di
contenere l’inflazione. Ma anche qui
manca chiarezza da parte del governo.
Poi, se vogliamo uscire dallo schema
della moderazione salariale, dobbiamo
avere il coraggio di avviare una riforma
del sistema contrattuale. L’ipotesi della
Cisl è chiara: ruolo portante del con-
tratto nazionale, che nessuno di noi
vuole indebolire, e rafforzamento della
contrattazione decentrata - aziendale,
che preferiamo, o territoriale - legata ai
risultati d’impresa. Questa è la nostra
proposta. Io penso che abbiamo perso
un’occasione quando non abbiamo col-
to l’apertura di Confindustria - la pri-
ma dal ’98 - ad aprire il confronto sulla
questione».

Adesso?
«Adesso dobbiamo avere il corag-

gio di aprire questo confronto. Se non
è possibile subito, rimandiamolo an-

che a dicembre. Ma bisogna avere da
parte di Confindustria la certezza che,a
dicembre, si parta».

Problemi con Cgil e Uil?
«C’è la necessità di un chiarimento

tra noi. Si deve sapere con quali modali-
tà si vuole procedere».

Intanto è al via il rinnovo dei
metalmeccanici. Dopo due con-
tratti separati si arriverà a un
accordo unitario?
«Finchè non c’è il nuovo modello,

per i rinnovi vale quello vecchio. Altri-
menti il modello non lo riformiamo
più. Per quel che riguarda i metalmec-
canici, spero che riescano a trovare una
posizione unitaria».

I segnali sembrano incoraggian-
ti, no?
«Vedremo. Ci sono segnali interes-

santi, ma voglio vedere alla fine».
Com’è oggi il clima tra Cgil, Cisl
e Uil?
«Come il tempo. Ha alti e bassi.

Caldo, freddo, ogni tanto grandina. Sia-
mo tre grandi confederazioni, con una
propria storia, una propria tradizione,
una propria cultura. I nostri rapporti
vanno gestiti con l’arte della mediazio-
ne e della politica».

Savino Pezzotta
segretario generale Cisl

L’Anci a Siniscalco: confronto
per stabilire le regole di spesa

Finanziaria
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«Per favore aumentateci le pensioni»

«Sulla politica economica ci vuole un confronto con il sindacato. Se questo non avverrà valuteremo le iniziative da mettere in campo»

«Prezzi, redditi, contratti, industria: il governo non fa nulla»
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